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Negli Slati Costituzionali ‘ogni cittadino ha 
il dovere e il divitto di occuparsi della cosa pub- 
blica, di tener conto dell’ azione de’ pubblici fon 
sionarii, di consiglinre co) mezzo della stampa 
‘periodica quanto ei stima più idoneo, più vantag- 
gioso ul paese. E chi, sonnecchiando tutta ln vita, 
. schiade pai il labbro a severe parole, contro l'uo- 
cmo.che per giovare nil'ui non @ sè stesso (monlre 
da censura la. più giusta provoca..sdegni e perse- 
cazioni sempre) addita i mali da cui è afflitta lu 
società e certi rimedii disgustanii..il. palalo, ma 
necessarii, s'addimosira ben egoista cd ingiusto e 
poco attico ai nuovi ordini che la civiltà ha sta 
Lilito in Europa selle rovine dell''assolulismo. Pochi 
smi addietro le autorità costitulle si circondavano 
di mistero, avvolte nelle tenebre delia lerislazione 
o. della politica. Ma oggidi i popoli hanno invocala 
la luce, e la luce sarù fatta, poichò base irrema- 
vibile d'un buon governo non può essere ormal 
che la lealtà: solo doppiezza e frode han d' uopo 
d'un manto per colare agli uomini la deformità 


proprio. I cittadini d'uno Stato Costituzionelo mono 


porno ron addarsi dei sintomi varii che si ma- 
nifestuio nelle vile complessiva della Nazione, 
giacchè ogni vaviuzione lfovo si fa senlire erusi- 
meme nella vita individua: quindi le stampa dovrà 
aiaiore i cittadini d'uno Stato Coslili zionale n 
ben discernere que’ sintomi, ad analizzarne te cause, 
‘ad anlivedeme pli effelli lontani. It bene ed il 
inala ig una tale forma di governo nen è coltse- 
guenza della volontà onnipotente di unn testa co- 


ronnta, bensi de' conali di lulli i membri della. 


società, armonizzanit nell idea sinielica ; sicurezia 
e benessere pabblico. 

Non è dunque mai abbastanza raccomandata 
la pubblicità, nò snvà moi encomiala abbastanza 
la parola franca e generosa di chi si assume i’ oi- 
ficio di pubblicamento ennuneiare la sua opizione 
sapendo che le opinioni dii mille e mille posseno 
non solo avversaria e comballeria, ma discono» 
scerla e calunniaclo, Però è d'uopo cio n hab 
j cittadini sieno resi facili i mezzi di conoscere 
cd apprezzare i dati dn cui arguiro la vera con- 
dizione del paese, per fas prò delle osservazioni di 
tutti c perché le ultime dedazioni do' loro ra 
gionamenti siena generale da saldi principii. Certi 
discorsi scibeano, udili la prima vella, rapione— 
voli ed assosnati; ma esaminano poi quelle dol 
tria con qualche stadio e nella loro pratica allua- 
bilità non è diflicile farsi accorti delle Îalse ipolesi 
su cut sì reggono, ipotesi che iulte quelle lusin- 
schiere conseguenze avvolgono nella loro caduta, 

La slampa periodica, e quandocchesia fa Ivi 
Dutin, potranno anche tra noi comluvare i pubblici 
funzionarii nell’ adempimento esatto di que’ doveri 
ul’ eglino hanno verso FP infera società, e ciascun 
cittadino potrà d'altra parte notare gli evrovi detta 
stampa, 6 giudicare le appassionate declamazioni della 
tribuna, doclamazioni che di sovente da una sota cifra 
slafistica ponno osstre dimostrate frivole e vanitose, 


di palpebra: 





e e re 
" 


Fleclere si nequeo' Superos, 
Acheronta mogibo. 
VIRGIL. 


Le rilorne non si comi 


pno in un volgere 
però bisogna Inefpincinre, anche se i 
risultati primi fon fossero i migliori. Nai vorremino 
perciò che fino ad ora in Fridli st desse mano alla 
compileziono d'una sfatistieg provinciale, lavoro 


indisponsabile dacchè i Comuhi e il Governo pen- 


sano daddovero a polevoli miglioramenti, lavoro 
a cui d' accorso devrelbero dar mano e Comuni 
e Governo, Esistono, è vero/ elenchi di nomi e 
tubelle ivle di cifre, ma quesfi sono lavori parziali 


cui matca spesso il metodo ò quasi sempre quella 


espressione. che risulta dal cenfronto e da studi 
accurati su ogni singolo clemento delia statistica. 
Esistono tabelle parziali, ma negli Archivj polve- 
rosi. delle. varie amministrazioni; cd iu 
d'uopo sottoporci agli occhi: ifel pubblico. Questo 
surebbe il primo sinlomo della nostra vila cosli- 
tezionale, 

E quand' anche per sera Comuni e Governo 
non dessero mano a questo lavoro, polrebbero 
alcuni beremeriti cilladini pel nuovo rimo #sse- 
ciargi per iniziare ln gfalistica provinciale: una 
tile pubblicazione gieverebly meglio che quella 


di certì almanacell è di carta strenno tografate 


e dorate, di cui la sopracoperia cera ja cosn più 
preziosa. aluazacchi e strenne che ire anti addietro 
avevano un grosde spucelo nelle città lombardo» 
venete. Un buon lavoro ii tal falla non è certo 
il più facile lavoro del’ mondo; ma le  diflicoltà 
che s' onporrenno alle sua cessllezza nel primo 
anno di mano in mano vedransi scomparire; è, se 
in ogni provincia si stemperanno statistiche  par- 
tieglari, s' avranno daii certi della nostra condi- 
ziune fisica, mortale, ed economica, dali che ser 
viranno al legisiolore, all'amminisiraiore della cosa 
pubblica ed eziandio ni cilladini per giudicare 
leggi e amministrazione. Pubblicandosi poi i re- 
soconto d'ogni pubblica azienda, l onore e.l'o- 
pero di chi in essa spese ii suo iempo, andran 
salvi da faccie spesso ingiuste e calunniose: a di 
più si avrà un mezzo di prevenire e punice certi 
abusi che fino ad oggi si deplorarono invano. Noi 
però al raccoglitori di dati statistici e n chi s' as- 
sumera la direzione dei lavoro raccomandiamo 
perttà. nella sennina espressione e latiludine della 
parola. 


adalare nu paese, per -favoriro una vlasse di per_ 
sone, 0 per vanagioria si prestano, e bea valen- 
fieri, ad ingannnre sò stessi cd altrui. Sull'Alchi 
smuista fi ospressa © svilippata un! opinione favo- 
revole alla classo de' possidenti nella  quotizza- 
zione dol prestite lombardo — voneie, poichè noi 
uomini poco creduli a corte elevale doltrino cc0-- 
nomiche e iliplomatiche, preferiamo l'equità al ersedo 
ritto c non sappinm immagitaro una buona poli- 
licu disgiunta dalla morale, una Buona economia 
fiminiala sul monopoli e sulle menzogne della Horsa. 
Però, selo per amor del vero, dicizino che non ci 
sembrano ben properzionati i 16 carati sm 16M 
per le proviacio venete all'importanza. cosmo 


IRE Pio MLN 


oggi fn. 


Alcuni dirsino che è per jo manco inmitile 
questa raccomandazione: ma nei possiamo asserire. 
@ provare chie nos souo pochi quelli. i quali per 





Le assosiazioni si ricovonb in Udine presso is dilta Vendrame da 
Merculavecchiò, 

Leilere © gruppi surento direlti allo Aicdazione dell Alchimista. 

Pri gruppi, dicbiarali come prezzo d'associar., non pagnsi sffrancalura. 


mr mer 


cielo del Friuli, imporlonza magnificata do corti 
rapporii e da cerie tabelle statistiche, ma per ot- 
Lenere in altre circosianze fuvorevoli risultati, alia 
nostra Provincie. Verità dunque, e gli sceriltori 
fneciano apprendere ad odiar in menzogna anche 
quando è feconda di bene. 

Preghiamo i nostri valenti concittadini, che 


.lanto bone-meritarono di altre istituzioni, n non 


Insciar cadere quest’ idea di una statistica pro 
sinciule, Preghiamo poi alcuni, cho mormorano 
quolidianementa certi bei nomi vensti in moda, 
ad essere coerenti a so medesimi e n rispettare 
il principio della pubblicità e della libertà di ma- 
nifeslaro la propria opinione, anche. quando por 


essa certi pregiudizi carl fossero allaccati 0 si 


combaltessoro certi abusi che ormai furono giadi- 
enti snappellalilmente, O, Giessami. 


Cenni sopra ua' opera di bonificumento agraria 
det sig. Giuscppe Balico, | 


Chi ancora cinque anni fa, mulandosì de:Udina. 
a Cividale riguardava a quello spazzo che giaco 
fra i luoghi culti di S. Gotinedo o Valveo delln 
Torre, vedeva impresso su questo la sierilità del 
deserto; a chi adesso procede por quella medesima 
strada quel terreno. a.desten, sì mostra tanta can- 
giato do quel di prima, da negare fede al teslimo - 
nio dei propri sensi, non potendo uomo farsi capace 
come nei volgere di sì pochi anni ga suolo tutto 
shinje, sovente invaso dalle aque, non ricorerto 
che in qualche punto da lieve steato di terra ve: 
gelale, siasi trasformato în un prato amenissima 
cinlo per ogni dove da bellissimi arbori, per ogni 
dove scliermito dall'irrazioni del nemico torrente, 
fatto esemplare e modello di ubertà meravigliven. 
Pure Inito questo non è già oltica illusione mr 
pretta verilà; e l'operatore di questo, che n ragione 
dir si polrebbe miracolo agrario. fu il nostro con- 
cittadino sig. Giuseppe Balico, il quale soccorso dal- 
l'esperienza e dal consiglio del hravo agronomo 
d'Angeli, si neciise a fecondare questa landa scl- 


vaggia, non isconforiato dagli impedimenti che la 


naturt del inogo d'ogni parte gli opponeva, né 
dalle minaccia della vicinn riviera, nè dagli avvisi 
contrat); di quegli nomini, che degli umani negozi 
giudicano con la vedula dell’ egoismo, corla d'unu 
spanna, e servi ciochi delle consuetudini è dello 
opernzioni dei lora tritavi, gridano sempre sventura 
sveulura a colora, che sono ldanlosi di lentato 
nuove vie all'insegno cd all'industria dell'uomo. 

fe ha poelhti di fui col desno sie, Balico a vi- 
stinro la mirabile opera di fut, o stupendo neii nar- 
vanni la storia di quesia sua agronomica comguista, 
Non è ancora compiaio i quinlo anno dacché 
quei sigriore si provaccidò con poca moneta questa 
stoppa (*} stoerila e desolala tanta, cite 1 avaro 
Censo co) suni cechi d'Argo, non avos polulo ss- 


(o Sono campi eusranlo circa; tretio ridotti a pratu £ ditii 


io dic 


— 36 — 





segnorle nessun valore; 6. di subito si è accirisé alla 
impresa di rivondicerla dalla nituràle infecondità. 
Armava prima di robustò ‘argine in pietra uo Tato 
do cui soleano prorompore le aque montane, e su 


questo altro schermo di zolle orbose vi aderse, ag+- 


guerrendolo tatto di mille è mille arliori a tale, che 
quella rosta di spessa siepe adernata, rendo ura 
immagine di vaghissima selva. Quindi al pie' di 
questa costruttura apriva lungo e profondo fossato 
accennante al prossimo alveo, perchè fe acque eliuonti 
trovassero adito fucile nel torrente. Proteito così quel 
terreno dal suo prepolente avversario, il Balico die 
opera s'ourarne la livellazione, p questa fu in molta 
parte compiuta, non dico în tulto poichè l'egua- 
gliare perfettamonie quel sito. sarebbe stalo quasi 
lavoro impossibile, Ma la maggior miseria restava, 
voglio diro la infecundità, e a questa pure trovò 
compenso, rivestindo quelle shisje con denso indu- 
mento di concimo equina e bovino, colla molta dei 
canali ‘urbani del Roja, colla bolletta che il Torre 
depone qua e là nol suo alveo e che H Balico fecé 
con ogni studio raccorre; nè contento 1 ciò, ei volle 


che dn quel torrente derivassero più cospicui av 


vanzi al suo podere, però si industriò, con l'aque 
di questo, a tenlare quslche sargio d' Irrirazione. 
Così quell’ elemento che ad alli è cagione di 
guisti o di rovine a lui tornava argomento di 
feracità e di ricchezza. Apparscchiato in tai guisa 


ît privilegiato precinto, vi seminava entro l'erbe più. 


elette, e sdesso qui fanno rigogliosa mastra di s6 
o Pavona altissima e la modica a il trifoglio è 
cent’ altro erbe cosenlonii che forniscono egregia 
pastura a cavalli ed a buoi. È a far porsuasi an 
co i più rigidi welatori del forzeconto del quanto 
sia stata feuttifeva questa intrapresa al sig. Ballco 
dirò, che la ricolta divenne ogni anno a più a più 
copiosa, sicchè quel proto che il primo anno non 
proferso che un soio carro di fieno, quailro ne die’ 
nel secondo, dodici nel terzo, e iventa nell andante 
anno che è fl quarto. E chi ha veduto per una 


volta. quinto volumo di foraggio capiscano i carri { 


dai Balico, si muraviglierà forlo in pensando qual 
larga mercode quel signoro impeirasse alle cure 
e agli spendi che questo lavoro gli ha costato. 
Però a dispetio del miglior volere una parle 
non picciela di quella campagna doveva rimanorsi 
inculta come quella che difottava d'ogni elemento 
vegetale, preda devota al iorrento desolalore, ma 
oi non sofferso di lasciaro noppur questa alla na- 
turale sterilità, nè potendo mutarla în praio, si ar- 
gomentò a farne una selva porohò fosso schermo 
aì novelli colti e gli procacciasso larga mosse di 
combustibile; quindi piantave anco su quelle mace- 
rie a mille a mille i pioppi o lo acacie le quali fecero 
buona prova, benehò loro fossero costanti e la 
malvagità del terreno e la prepotenza delle aque, 
Ma n tutti questi hei vanti si opporrà forse 
che anco colla volonià più audace e col più arguto 
concetto, nessuno clio non.avesso posseduto i tesori 
di concime del Balico avreble potuto consumare 


tanto lavoro; essero quindi più merito di fortuna | 


che d'altri l'avorlo recato ad effeito: ed Jo a ri 
spondero cho ci ha dolla gente fornita di censo 
ben più ricco di quello dei nosico lodato e cio 
pur fanno nulla, non dirò in pro d'altri, ma di se 
medesimi; che se anco si voglia concedere che 
nessun privafo polosse allrellanto, come negare che 
nol possano gli abitanti di un intero villaggio ® 
Se l'impresa di traduero in prati ubortosi i jerreni 
glorili che contristano le rive della Torre è lroppo 
spendiosa, perchè almeno non si cangiano jr bu- 
schi che sarobbero -ssorvzonie di lante dovizie è 
atgomento principalissimo di difesa contro i fu- 
rovi dello inpondnzioni? E questo disegno iv rac- 
comando develamonte a quoi Posseditori, a quoi 
Sacordoli che modorano lo sorti delle Comunità 
conterinini n quel tovpome, avendo io per furmo 


"che quinto Bd far isolataittente | per ostato coi 
‘boschi, astificfali alle- ingeuenti sue devastazioni 
.parà sompro lavorare’ indnmo, poichè T infrenare 


le sne piene, il segnare un termine al'isno alveò 


non può impelrarsi che col rinselvate tulte le 


sponde dall’alpe alle marine, Si & sprecata. tania 
moneta nel costruire argini in pietra per salvare 
1 villaggi e lc terre dalle rapine di quel torren- 
taccioy, 0 nondimeno ad ogni alluvione gii abi- 
talori È quei villaggi si compiangono in vedere 
tolti via od isterititi i loro poderi dall’ indomauta fiu- 


mana. Perché dunque si vnol durare nelle consua- | 


tudine funesta? perchè agli argini morli e isolati 
eho ad ogni anno si logorato più, no sì seppe 
risce con argine conlinuo di piante vivaci che ad 
ogni giro di sole invigoriscono e possono soccor- 
rero ad unn delle più grandi hisogne del nostro 
paeso, il manco di combustibile? È ‘tempo omai che 
gli Agronomi di cuore e di senno considerino sì 
rilevante problema, tempo è omai che coloro. a cui 


I è commosso il governo delle infelici noslre con- 


trade gli ajolino con ogni loro potere a risolverloi 
Intanto lodisi ii sie. Balico cho ci porse sì nobile 
esempio del sno ben fare nello cose ngrarte, e- 
sempio che qualero venga unco selo it parte secon- 
dato dai Comuni futterà immensi beni agli agrico 
tori del nostro Friuli. G. ZAMUFLLI. 


———Òriei para 
ESTREMA E DISPERATA TRASFORMAZIONE 
DELL'ATRISMO 


ARTICOLO BESTO ED ULTIMO 





Frammento d'un congresso di scienziati sl ili 
là della tomba, 


Seaoxe pi MFenicima 


«Presidente 
Giovanni Raseri 
Vicepresidenti 
‘fommosini 
Bronwn 
Mesmer 


Bronwwx:.... Assente che por mezzo del ma- 
gnetismo zoo-fitalo sì possono commentaro Lulti, 
quanti sono, i fenomeni { nello. stato fisiologico ) 
ed i sintomi (nella condizione patologica) dei 
l’amplissimo reame organato; assente che dal pri- 
missimo irasalire del cuore embrionico sino all c- 
strema commozione dell’'elementar fibra, che rallo 
poi viene acceffata dagli artigli della Chimica se- 
polerale, ninn mutamento possa seguire nelia mi- 
rinde degli organismi per la continua successione 
di secoli è di popoli, senzacohò il iluido magnetico 
eserciti la sun immortale virtù; ma proscrivere la 
min Incilabilità per preparare il trono inalienabile 
della vita nl vostro fiuido spiritale, quesito non. 
può ammellorsi 


Non di, non homines, non concessere columuae. 


Mresner: Ascola, o sublime Scozzose, e voi Tan 
masini, Giacomini, Stahl, porgelemi allenzione, 
Io qui non sono n farvi intermmabile guerre, anzi 
parlerò parole di conciliazione, di concordia, di 
pace Cmolle soci: udiamo, ndiamo ). 

Mesmen: lì sangue, il calorico, in luce {dissi- 
mulala a latente) il fluido magnetico nella brie- 
vissima fase della vita, denno ottemperare, io mei 
so, alle inesoralÒili leggi delle incitabilità Brosiv- 
veniane:; ma il sangue col suo calorico biotico, 


colta sua luce umanizzata è col finido magnetico È 


cho fa rolenre di punto in punto i suoi globuietti, 
o fiutluare il suo sero, 0 per meglio esprimermi, cite 


esponidendosi in neuie irrafiazioni Ialmenle astrin- | 


so e fonde i diversi componenti del sangue, da 


i renderlo omogenea, monotono, pria che movie gli 


arcechi ta discordia, pria che ii Chimico 6 smagli; 


| ncchiuse nel grembo dell'avvenire. 


[fna il sangue, dicevo, co’ suoî imponderabili è 
“quello che sì tramuta, che -gale di gredo in grado, 
| di dignità in dignità in tatti i tessuti co’ quali 
| iddio vivente plasmani! in cirenita quel tiranno del 


Aémpo e dei mondi perituri che si chiama colas- 
Suso. uomo, e quindi jl sangue così convertito in 


‘teseuto cellulare, in vasi, in encefalo, non per uu- 


tonomica potenza, come vaneggiono i seitalori 
dello zoo-eletiro=globulismo, ma por volere fatale 
dello tun Incitabilitas, o Bronwn, ia quale al sangue 
obbedienle accenna ed impone ed inspira le multi- 
formi conversioni ond' Ella in primigonia ed ine- 
Sousta ilea gelosamente acchiule in se glessa & 
serbe, e a lei chi fia che la strappi?... 

PanaceLso: lol 

( Abbasso l'aracelso; viva Paracelso; silenzio 
all'oieo; parti il filosofo ecc.) 

 Panacgtso:; L'idea archetipa dell'organismo, vuoi 
animiie, vuoi veretale: l'idea primigonia di lutto 
che code sotto i sensi dell'uomo, non nidula nel- 
l'eterno pensicro di Dio (elio non esiste) non 
da Luî fu trasmessa nell’ anima, come blaltereno 
i gosuiti della medicina, voglio dire gli Siakaliani; 
ma esiste innanzi a tutti i secoli nell'universalità 
degli alomi, i quali non solo hanno ab celerno Ja 
rarione sufficiente del loro essere, Ina e quella 
eziandio ed insiememente delie interminabili forme 
per lo quali senza vistarsi, quasi dissi, trascorrono; 
8 di quelle forme ancora più nobili ed inaspettate 
Dalla rozza 
calce e dall'acido carbonico, che dalia combustione, . 
dalla respirazione, e dalla putrefazione si disvi- 
Inppa, ascendesi di grado in grado al marmo di 
Carrara: dall'alca all'nomo... e col mutare di se- 
colì dall'uomo all'angelo, che col suo sguardo sfol- 
corante tutto d'un sol punto guata lo Universo, 
e lo misura, e lo decompone, per riplasmario poi, 
ge gliene vien talouto, in più poetiche, In più ar- 
monicho forme, 

Zinmennann: Ond'esta oltracotanza in te s'alletta, 
Paricelso spavello? Tu per fermo tai sei morto 
qual erî in l'nero sereno che dal sole si allegra. 
Tu che dicevi di possedere il chimico segreto di 
(resmulare i più ignobili metalli in sro, hei tra- 
doiti nella più squallida miseria i giorii novissimi 
della tua tempostosa esistenza, Tu che monavi as- 
siduo vampo di poter converiive un mucchio di 
comune maferin in un umano etnbriune, non hai 
potete mai Iramularla in pami per ricoprire le tuo 
alchimistiche carni; tu che t'arrogavi la possanza 
divina di lergiso l'immortalità ni nipoti di Adamo, 


‘sel moro povero, sconsolato, dereiitto, deriso eil 


sbbÒÙiiato nella giovine età di trentacinque anni. 

(scoppi di riso quindi e guinci, tumulto che sule 
dai banchi de Jatro-Chimisti, è quali urlano: al- 
l'ordine all'ordine!) 

Panace.so: Ma a te, 0 Giorgio Zimmermann, 
meno che a qualunque altro, s'apparienera di dar- 
mi it suliodato rabbuffo; a te, che scrivesii sullo 
umane passioni je quali ponno ingenerare diversa 
malattia ed in ispezieltà nel sistama nervoso, od 
esorlasli gli uomini, al 


- ++ + + quo circa civile forles 
Fortiague alversis opponile peciora rebus, 


e nilladimanco lenta [osofiz, di cui oliscono le 
ine opere, non fi preservava dalla demenza negli 
ultimi anni della ina vita splendida si, ma perchò 
fu onorata dall'amicizia di Roussena Ginpyiacomo ] 

{ gli Jatro-Chénisti. ., Bene gli sta: lo lin egre- 
ciameite rimbecento ; la vipera morso il cersetano, 
cage Paracelse } 

Rasonr: Impongo  siienzio a quella iccequiela 
ciurmagtia de’ Jniro-chimisti, e se tanto non gio- 
va, sclolgo il parlamento, 

Panaceso: Si, lo ripelo, materia e dinamizio 
sono tire clemanli che si compenetrano. che si 





fondono, cho st identificano, che costituisco I° Uno 
avento in se .l'inoluttabile ragione di tutta |’ ar- 
monia del Cosmos. Si, voglio ridirlo a gorga spie- 
gata, la materia è la signora delle due dternità. 
il vostro Idillo, per poder ch’ Egli abbia, non var- 
rebbe in eterno ad annientare una sola delle sue 
molecole, nò ui aggiungere una sola no' suo! pe- 
rosismi di Creazione. La materia è ondanque nelle 
sue suadruplici fasi di solidità, di liquidezza, di 
vuporosilà, di eterizzazione, e iulle queste quattro 
fasi discorre nscendendo o discendenio 


Quattuor acfernus genilalia corpora. minds 
Conineti ca ils duo suni onerosa, sunune 
Pondere in infertus, tellus atgquo wudi feruntur ; 
Alta pelunt, uer, afifne nere purior fgnis, 
Quae guamquani spalio distanti, lamen omnia fenni 
Ko ipsis, ct ia ipsa ctdinto resolutague fellus 
Tn liquidas ravescil aqui, tennatus in sura 
Acrague humor abit; demplo quoque pondere rursus 
In superos der lennissimus cmicuat ignes, 
lindo retro redeuni, iemqae relecitur oro, 

e seg. è innto si applichi unche agli organismi. 

{Lib 15 Ovid, Mel} 


La materia, è la mistica Irvido degli antichi maghi 
tell’ Egilto; la sua persona è di inefl'abile mnestà: 
essa è forte come le ando algonli; svella è rapida 
como la folgore, che erompe da' suoi mille occhi; 
sapienlissima, perchè seppe in mille mondi dissi- 
niplisrsi; inesorabile come l'attrazione che turbina 
e stellé e pianoti nell' immenso latitudini del cielo; 
iremendo sono le di lei collere, come T' eruzioni 
do suoi valeani, come jo sfasciarsi violento di 
decrepiti pianeti; bella, come un bel mattino d'au- 
inno; melodiosa come la settemplico sinfonia doi 
cieli... Le sue arlerie sono gli ocsani; il suo 
sousorio centri non conosce ma dappertutto si pro- 
paga; i tremuoti, sono un palpilo desuoi mille cuori, 
l'ejetiricità è l'anbhelito del suo alimpiaco peito, 

{ Busta bastal È pazzo... È sublimo... È par 
teista... È ragionevole ecc.} 

Axrenio Ouwiert: Domendo la parola, 

Gaspank Fepenso: Mò vuol parlare quel giova 
notto, a cui non giovò il metodo del professore 
Giacomini nella sun tisi bronchiale la quale, iui 
non per attco trentennio lravelse nel sepolcro, che 
non doveva no così precocemente aprirsi a un sì 
ingegnoso cultore delle scionze naturali. 

Asronio Guimen: O Federiso, la scienza inaridi 
la mia ciovanezza; la scienza m' necise. 

Gastaze Feorrico: La poesia 1 uccise, 

Ouvienc: ORI è vero. La poesia ml neciso Eu 
snoi amplessì iremendamente volutluosi; la poesia 
che esagita il cuore e le arterie, che alfretta ed 
insagliavda l'anelito pnemmonale, e ilispone all'a- 
nenrisme, alla lisi, a una morte prematitra, Anche 
Federiso Schiller fu morio dalla possia; anche 
Holy, anche Giorsio Byron, 

Raso: La parola si concede al giovane Olivieri, 

Ovpisn: Onorevoli ed immortali filosofi, questa 
seduta, se hen vi ricorda; daven consacrarsi alia 
discussione della nuova scienza eleliro-magnelien, 
eovoi a riscontro vi perdete in dibaltimenti inntili, 
in personalità indegne di noi che ci siamo spe 
gliati dla ognì umani fralezza, e che siamo puri 
spiriti e disposti, non andrd guari, a salire al cielo 
cmplroo. Redivenghiamo, sinicmii di lanto cortesi, 
all'argomento, e non vi dolga ch'io, benché assai 


più giovine e meno dollo di voi tutti. parli alcune | 


parole in proposito. 


(alenze voci: parlato, ma siate breve per lo 


amore di Dot. 

OLiviea:; Continuando quinto diceva ieri il 
grande Tommasini, i0 oso opinare che ln nuova 
dotiriva eleflro-magnetica, tutt altro che scipare 
le leoria medico-ilaliana, ie è concordo ed aluia- 
trice sorella, IE massimo numero de' murhi, onde, 


come fieno, vieiie faletatà l'umanità, diportde, se- 
condo Tommasini a Broussais.s altri, dalla flogosi 
o lanta 0 ncuta; ma secondo gli Jatro-eletiro- 
magnetisti da un'qualungue trasordine nell'economia 
elettrica dell'organistto, Son codesia duo sette: ma 
io, perdonate la mia giovenii ballanza, io fo si- 
lenzio ed arbitro nr assido e pacificatore in mezzo 
ad eolie. Fiogosi c'è, e basterebbero, non ch'altro, 
le rivelazioni necroscopiche per tradurre alla fede 
qual si Fosso pirvonista; ma c'è ancora Innsordifte 
nell'economia elotiro magnelica, dei lessuti, «dei 
vast, dei visceri. Ma un tal brasordine non è pri= 
milivo; è conseguente, o ai più ni più concomi- 
tante l’esagerazione della forza vitnie nelle malattie 
infiammatorie, Mn colte quest ultime, noveriamo 
eriandio merbi diamoteimente opposti ai primi, e 
sono tutti gli avvelenamenti prodotti dall azione 
ici controstimolanti, p.e. dall’arsenico, dall’ acido 
prussico , dall' atropo belladonna, dalla stenina, 
dell'oglio di crotantilli ecc. ecc. Allora la Vitalità 
invece di essere În più, è in meno, è discesa dal suo 
punto mediano in che posa [a salute, cioè l'armo- 
nia di taito Ie biotiche furzioni. Ed anche qui v'è 
trasordine, v'è squilibrio nell'economia galvanica 


dell'organismo, ma tale un trasordine, ma tale uno 


squilibrio che è in senso esattamente, aritmetica- 
mente opposto a quello che s' aggiunge alle flogosi. 
E se imperversa lo flogosi converrebbe oltre il 
metodo anti-fiogistico n tutti noto, selttrarre la 
soperchia Glettricità che hignda, che sbbraucia, che 
divora i tessuti, î vasi, | visceri; 0 sé a rincontro 
lr Vitalità è discese più 6è meno dal suo:grado 
normale, allora oltre gli ipersienizzanti {alkeol, 
opio, efori, Ioce noscria, rum, vino ecc.) conviene 
che il magnetizzatore irasfonda nel mognelizzando 
ipostenizzalo nn torrente elettra-magnetico, onto 
il cuore risorge dalle evnnesconti armonie; pulsino 
meno langnidamenie le arterie, rifluisca în somma 


i ia vilnlità discesa, e salga In tuito' quanto è l'or- 


ganisno. | 

PanaceLao: Chieggo di pariave, 

Raso: Majores.... cudani ulti de montibus 
umbrace; quindi, se vi ntlalenta, riserbute a domani 
la vostra frenetica clomuenza. Signori, ln sedulu 
odierna ha raggiunto il suo termine, 


Cauel prose. num, la fine) 


L. Pico 
RICORDI 
AGLI ONOREVOLI MIET ALUNNI DI (MtRURGIA 
TEORICO - PRATICA 


Voi siete per compiere Îi studi vostri e siete alia vi- 
cilia di essere ministri di salbte. 

Vi rammento che i seguace d’ Ipoerate ha un fargo 

ed Hluslre campo da perewrrere, pla difficile, spinosa, — 

- Blragpando illime alla neva Parca, coglierele molle 

glorie. ina i lrienfi vostri avranno fr] fiala Pamaro com- 

pensa dell? ingralitudine, dell'ironia, del sarcasmo, della 


perstenzione, c dei Innnetii del volga medive e non nedico, 


Con filosofica rassegnazione apparecchiatevi a soste- 
nere ii marliro destintio pei medico d' onere, ridetevi 


de vili persecutori tristi ad ignoranti che siano, è drittà: 


solo mirate alla santa vostra missione, 

Napoleone al cospetto della sua grande aentala sahi- 
lava Larev con questo parole: ano curo Laren. voi siete 
Poucino più Gueslu e più buono che io nm ubbia cuns- 


sciulo. 


Imitaie quel corifeo stella chirurgia francese, c la 
saggia società dard anche a voi un suluoto d'ongre. 

Situo vostre sercile I° educazione, Ju dealtà. la pru- 
denzu — col ricco siale dienitosi e forti se mai vi umi- 
ia — umani, sollecili e lurgivi col poverello che di tulto 
manca, e da vor la safute abeude — 

Questo vi raccomando, e Dio daravvi la destra per la 
divisa mele o 

Ma guai a voi se non serbate una coscienza inina 
votata! .,. Nei vostro cammino ben di sovente v? assa- 
livanna le più degradanti passioni, e se con fitosofica «lil 
fidenza di voi stessi pon avrete gli ocelli d' Arto. così 
vi prieranno dalla sauitià del sacerdozio +ustro. 


lo taccio sui particolare di queste, e ml limtito a dar- 
vene un conio su di iuella chie io repitto per la scienza 
mostra principalissima labe, mentre cssa strascina a quanto 
v'ia di più furpe, ed è potente per Bludete i giovani 
anche meglio intenzionali — voglio dirvi di quella che 
cioriafaneria si noma. «= - 

1’ anciema a colui che nssume la diviso d’un ente 
sì immorale, e che tati danni acreté! | 

I} ciartetano, vedete, ha la sfacciateggine di penetrate 
con gesnilico ivonto nel tempio d° Epidavro, e lt fér 
pubblico mercato, iralficando In solule de' sui fratelli; 

Per esso lui nalava fu prodiga sopra att gr dirà, 
cquindi d'uno sgnardo comprende fisc gli allim! confibi 
dell medien e chivyrgien scienza — ma perchè quesla 
ultima mella sua pratica meglio si attagila alla matleriaio 
percezione dell''impressionebilità del volpe, è ii èstil ché 
vanti un priniàlo assoluto sprezzando anco li pri crm 
pioni dell’ arte, ed anziché seguire i detinii della seicn- 
40 ne fa stromenio d' inganno: e cala frdbehezza dei 
suoi miracoli 4 dinealicare el'ibicleli dei popoli bar- 
bari, li talismani degli Arabi, li mistici sosti, Ja pantési 
universdle di Purscelso, lu baclftttà mugpitetica del Me- 
amer, P'etisir dell'immortalità det Tutmuturgo Casllostro. 

Dominuto dall'idea di ditenive coluive e ricco, sei 
pre procede cel più colperole intrigo — Proteo multi- 
formo assume svariati cataltéri a niorma dbelit persone che 
avvicina — nccirozza lo passiolti (uil — solletica Pim- 
uiginazione delle dunnueciv, 0 persino de? setvi domestici 
perehè i rumarosi loro cicalteti di facelano  comgravite 
ben furtoso nel mondo. 

Fa bella mostra dei stiandali suoi talenti, delie iin= 
rivalzili sue operazioni e intle felici oseguite con huovi 
congegni da lui creati — licne officiosi volgari anifci per 
far di pubblica ragione il panegirico delle sue gesta — 
sembra di continuo oppresso dalla quantità delle proprie 
Gecupazioni, c sempre suonano sulle sue Inbbra È tromi 
delle persone che gli converfellero liditcia, prindi cavalieri, 
marchesi, dallo ce. ci. Talora chiama ip asulo del pre 
pri inerilo il lorcinente det collo; qual suonalore di vio- 
fino, ta ficcia ridente, te parole inetate, la siagolerilà delle 
maniere e dei vestiti, it tuono dell’ lipirato,; il favellro 
profetico, Pubblica di iratto ivatto qualclie meémoridecia 
intorno a mnlallie o a meditamenti, allo scopo di ricor 
dive ai pubblico i nome è in dimora sua, ma nua mai 
per numeniore ji ricchezza della scienza. 

Convaikla la prove del suo supere qualeite. earpito. 
lilolo fastoso, che forma appendice al di lui ntme; & varole 
così insinuare al voleo che talte le aceadeniie quasi si. 
disputano [onore d' averlo a sorio: 

Qual nuuvo Aselepinde spregia cd eselaile Luilii li mes 
todi pria e dapr di iui addotiati, € per ini solo nelure 
lacerò certi veli fluo allora impenelzabiti. 

Proceduio da comperali battistradoi, che vano pubibti= 
eando il viritio alaccoio, rutto Ltttle percorre città e viHy 
tacendo caccii di ereduti ingannati inferi; e, se guidati 
da saggio mana, clandestinamente li visita, dannando è 
uorle H migliori viezzi in prima usati + s' offre all 
cura, e promettendo sriute certa, fuglia,; ffifeio, storlite 
e mariella — indi colia freddezza del carnefice clre scdinno - 
la vittima, riceve P obblo per ia dauta opera suily et egli 
sfcsso imbocra la tromba propagalrice di sus giuria; è 
fissi così organizzatore dell entusiasmo che vuole pér si 
destare, 

L''infelice eredulo operalo in brevi di martire sen 
muore. Ma dle pronte stampe avevano già pubblicate i 
fimsneso puuvissimo imprendimento dell’ inarricabile “Gpe- 
ralore ; quiniti si mega lo sorte dell intelice, & se telmrizo 
osa contrastaria, è ni calunninlore, 

Se poi qualche esercente gli setve d' intopfio, non 
disdegna colle insidie più note di tentare, so può, fà sita 
rovina, 

fo io m'actorgo che per lamore dell’ anesta e del 
vero, ni lasciai strappare oltre il da mo stabililo confini 
— Dissi più che non hasta, iu spero; perchè possiate rat. 
visare Ja zizzania che vuolsi sceverare, perchè abbbortiale 
da chi tenta maccliaro ta nobile fanviglia nostra, e si ls 
tamente offende i sani dritti delî' imanilà — 

Serbate nei cuore i miei ricordi e vivete funglti anoî, 


Ulddine 34 fnglio 1850. 


Naporsone Brrina 
Chirurgo prittario delta Spedele divile’ 





Cari ERI tm-—_=—="=5==— stacco Sr 


38 lurlio chibdeva fa lmshissimo, e intemeratt, è trasi 
quilla esistenza di Antonio Tum. Le impure è febbrili voluttà 
dell'orzia, lu vigilo 6 rrilente umbizione, ia suicida invidia, ln 
stupida o geitasio avarizia parlarono sempre înveno la loro lu- 
sinzhiora purota ai suo csnore semplice e incorralta, Dilesse 
di assidao amore lildlio, i prossima 6 fo modeste vità, è per 
tuto mesitera di vedersi quasi rifatto è siagiovanito ne' figli 
tonci nipoti, ui egli fesciavie amovati c nella paco di Hi, pace 
blis ii anosdo può bensì sclernire, ma larbaro non sil, D gio 
vani, se hrainile di vivere la vila felico, è di mocite ia surità 
more di Antonio Tam; imilalétà sin da oggi ne' sitoi costuini, 
bevi sua deacla, veDa sua fervida credeuzo in Dio. 





- PRA TIORSGA 


RACCONTO. DI Di BARNABA 
IX, 


Dobbinma fare adesso ua passo indietro {per Pintel- 
ligenza della nostre storia ) e tornare a Federico che si 
portava con tanta sollecitudine n P, .... opde cercare un 
medico all''inferma Francesca, Allrove abbiamo accennato 
che nella cillà era giunto una circolare che fo proclamava 
peo dei delliti di duello, di grave ferimcato, di seduzione 
e di rallo. YVenivano in segnilo i suoi connotati personali, 
e l’ardine assoluto d arresto nel cliso che si rinvenisse. 
Questa circolare era staia pubblicata ed affissa ne’ Iuoghi 
più frequentati della cillà. e tuili Paverano ietla con 
grande curiesilà, essendo la famiglia del conte Federico 
una delle più illustri di Ialia. 

Ora un forastiero che arriva sulla pubblica piazza & 
tutta corsi, che appena smontalo da carrozza domamin 
con somma premura d'un medica... mn forastiere preot- 
cupato, e cho, suo malgrado, si di a conosecre saspeiioso 
e tircospetto, che serba nella fisonomia e i (uiti i suoi 
sesti una. cert'aria di melanconia e d'impazienza, ehe 
zelta nin moneta d'oro a colui che sî prende la briga 
di condurlo per la via più coria alla cosa del dellore, 
costui desta per certo samnia curiosità negli astanti. 

A futto ciò st aggiunga che Federico porlava seco 
cambiali nagabili al suo name: e abbisagnando di denaro, 
si porlò da un cambista e ne ritrasse l'anporto senza 
riguarda rifasciandogti la carla obbfigatoria, SL cambista 
che a cazione della sua lincuaccia maledica veniva chia- 
mulo le Trompette, allorchè si vide Iva le nani up dacu- 
mento infallibile: per conuscere Ji conîe Federiep di C.. ,., 
cio fui ravvisare l'aulere del duetio, della sedazione, del 

ralio; per cui eva già corso l'ordine d'arresto, quasichè 

non potesse star nella pelle, usci ia fretta dal a00 seril- 
t0j0, e al primo lrn i suni conoscenti {e ne avea tanti ) 
in cui S'imballè, come se avesse n parfecipargli la più 
importante delle nolizie, usciva a dire: 


— L'avete voduto?... l’avele vedulo? Quello che 


ha. ucciso in deetlo H fratello della sua amante, che poi. 


ha rapila?.,, L'avete veduto? deri cra l'ordine d'ar- 


resto sulle colonne. Or ora egli fu da me: gli he scontati‘ 


vpa cambiale che portava il suo nerac: non "0 è dubbio... ; 

è Jai, è luî. Proprio quel forastiere cho arrivò momenti 

fu n tutta corsa salla piazza, che smonlò all'albergo 

d Inghifterra, che domandò dell’ corellentissino doll. G... 

Oh! se lo hrincano, la paga cara. Vuoi essere un hei colpo! 
un buon pollo per la pentola de dirci! 

L'altra moveva alcune domande: si facevano indi «elle 
congetture, si indagava donde venisse, ove fasse direlto, 
o gi spiava ogni passo di Fuicrico, seguendolo per lilio. 
S'incontravano gitri conoscenti, si firceva loro palese da 
cosa; questi la nplificavana ad alri, dimodochéè in poeie 
ore il Conte, senza saperlo, era divenato la favola di tutlo 
«quei borgo della ciltà, : 

Ii medico, it di eni soccorso egli aveva invocata, non 
poteva allontanarsi da P...,. prima di notte, e Federico 
s'accontentò d’ aspeltarlo. 

Allora: convenuta si porlò infatii dal daltore; ms 
nell’'uscire dail''ebitazione in compagnia di iui, gli sl af 
facciarono qualiro uomini fravestiti. il primo do' quali 
gii porlò in (al guisa: c. 

— fn nome della legge, signor F ederico Conte di CD... 
sicte arrestato! : 

—- Arreslato!!.... mormorò Federico. 

«= Qua colpo di fulmine fosse per lui quella parola io 
non dirà, nè mi proverò a deserivererte sue lagrime, € 
la sua disperazione dopnellè venne condolto nelle pub- 
blicie carceri. Scrisse lurtivamente 0 l'rancesta quella 
Ieitera, che noi rid conosciamo; e lacque a iulli ii-neme 
del paese dove-in giaceva ammalata, 

Nel damani In carvozza che l'aveva condollo a P..,., 
serviva. a twasportarif seorfalo «dla due guardie gl suo 
paese Balivo, 

Suo padre, durante questo [raltempo, coslernalo, av- 
vilito, aveva visitalo 11 genilore della Francesca, ande von- 
certare fa pace ed accomodare ogui cosa, Quanto dovelle 
soffrire il povero vecchio nell? umiliarsi in Lale modo al 
cospella del sue nemico! Eppure fo fece coll animo pre- 
parato a qualunque sacrifizia, #8 qualtingue umiliazione, 
colla speranza di rivedere suo figlio. 

0 Ma tetlo fu inutile. 1} padre. di Francesca fiera. inre- 
movibile non veleva cedere a nessun patto i suoi diritti; 
nbbenchî it tinlio fosse gunsi guarito dalla ferita ricevala 
insiucilo, Egli aveva anehe in ciò le sue mire. 

- La fusa del due giovani era già a fulli palese; co- 
sicché esii, inalora Francesca avesse avnla imprudenza 
di ricomparirgli ipuanzi, palesa procedere verso di ici con 
tutto Il rigore, nie perciò eli avechbero data la laccia di 
tiranno: quindi allonianaria dalla famiglia, © vetogaria pel 
rimanente de' suoi giorni in un monastero era ii prezclto 
alui più pradile, c poi dimenlicaria per sempre. Così ol- 


- Eefieva di trasmettere négli credi dei suo nome i’ eredità 
deflo zio, enusn friale del suo orio impincabile verso quella 


poverella, In pari fempo egli compiacevasi d'improntane 


cun marchio d'inftmia alla famiglia del sua avversaria; 


col quafe durava, come dicemmoò, iù perpetue lili. 
Federico prima di fuggire con Francesca, aveva la- 
seialo un biglietto pei pedro sno, in cui dopo avere ma- 


‘nifesinto al povero vecchio l'ardente passione dell'anima, 


ta svenlura del duello, c la sun risnlazione di fuggire, 
gli chiedeva perdono di Lenfa sinarezza cansatà pila sur 
canizio, e terminava assicurandolo che qualora avesse fis 
sato il suo fuluro domicilio avrebbesi date premura di lo- 
sto inlarmarncio, onde potesse ventre n tal. 

Ma quella lellera non calmò punto nè paco la deso- 
fazione & il «infore dell’ amoroso vecchio, E quando vide 
rivuscireli frastranco i tentativo di voniciliarsi col padre 
di Francesca, si mosiravi disperafe son. sapendo piùoa 
quale partito nitenersi, Quand® ecco sli. pervieno il triste 
usnnonzio che suo firio cera arvestalo, e veniva fradalle 
nelle pubbliche carceri. Dio! Poco mancé che la piena 
del dolore Loghiesse la vita a quel dolentissimo padre. 

La condanmi di Federico cea incritabale: la più mite 
Pesiglio, li Aglio del suo avversario invece, siceoma più 
ciorane di età ed inesperta, sfidalo c gravertento forio, 
aveva [ulle le ciecosisuze mitigonii in sua discolpa. 

Bopochè il rapimarico lasciò ltogd alta riflessione il 
padre di Federico stabiti di salvare ad ogni cosìo suo tiglio 
e iti partire ot hai, 


“ederice, siu dai primo monieuto In cui pose picde: 


nelle enrceri del suo paese, chiese di vedere suo padre. 
E s'abbracciarono ... con quale commozione d'animo 
noi fasciamo pensarlo alle naosive penlili leggilrici. 
ln quel fraficompo: corse voce che la Frameesen era 
moria: anche questo maneirzio secrelo di suo pure. 
U' astuto provide, che collo spargere tale diceria inaspriva 
îl processo intetitalo contre Federica. 


Federico però rinuse all'oscaro di Laltociò, nè aleuno: 
fa oso parlecipargli ln morte dell amaîa giovinetia. Nun: 
padre stesso, sebbene fosse a giovano di bulli i discorsi che. 


si facevano su questa affare sciaguratissimo, non chbe il 
coraggio di farne parola col ffulio. 
li veechio Coenle aveva allenato, dope vivissime istan- 


ze, che, linehb durosse Il processo, si lasciasse D'imputala 


o piede libero. L'gli pensò n fuggire: amorosa padre erasi 


missegualo nd asciungere un alira macellia al suo name, : 


detuderido Ia liducia della corte di Riusiizia. * 

Por secondare il desiderio di Fedorico i due esuli ten- 
nero fa siva di ù 2444 dnve Frapecsen eegq simasfa in- 
ferma. Mag hh... 
indagini in fulli i porsi vicini, ma fivano. ABora ii voce 


chio pensò fosse giunta P ora di partecipare al figlinole 
A poco n paco lo disposr . 


la morie della sua giovinetta, 
alia fatale nolizia, ‘cercò prinia di tasiotarsi colle più 


iMianle maniere. gli porlò di Dio, dei grandi contarti che 


deve Pueipo aspeltarsi dalla religione, e finalmente quale 
iù credette torte abbastanza pronunciò la terribile parola. 

AÙl udire inala sventura, Federico non fece risposta; 
solo con mi sovelo kinaento manifestò fo stato orribile del- 
P anima sun, Quindi sì concentrò in profonda medilazione, 


fdfa cui pulia valso a distearlo. Chi avesse tocetto in quel 


memenio fa sua fronte l'avrebbe sentila ad ardere: il sun 
cervello cr divennio una fornace, TI stio fron cenliore 
lo cantarlava piangendo; ma non valse a seuoterio punto. 
La vaciclà dei paesi gli moveva dispetto, fuggiva lo stre- 
pito dei teatri, le bellezze detla natura nulla. potvano 


can anisto suo, i porieuti delle arti con. indiflvrenza guar 


diva, agni società fuggiva, e piacevagli fa sofiludline d' una 
stanco melameomen o sHenziosa. 

Ego padre non fo perdeva un momento di vista, 1e- 
niente che ta disperazione lo iraesse ni suicidio: Gli mosse 
di sovente parola circa la direzione che deseva, a ci 
amava dave a seni viaggi. Egli fasciò che gli si l'inchiesta 


i replicasse; Snalmente rispose che amerchbe la Svizzera. 
Dil vecchio si diresse secoli a quella volta. 


'Paccirone infatti dopo qualche cinene la Svizzera. 
H secchio rospirò : Federico divenne più cupo. Comincio 
d'indi in poi a dare segno di puea ressolarilà nelle sue 
idee. Quel succedersi così rapido di sensazioni Tulle dala- 
osissime Taveva come shalordilo. Gnardava flssamente 
gli oggelli più comuni, come se gli fossero sali Mlalio 
mitovi: talvolta non si ricordava il mmie loro. o To sha- 
efiava. Si faceva inuanzi con domonde stupito quasiehit 
avesse smanrila del intlo la memoria del passato + allea 
fiala pareva che volesse gellare il guardo nell'avvenivo, 
e faceva predizioni Îrivole; dalle  cpunli si poteva co 
facilità avpulre avere egli indebolita ia niente, e resu 


iwoppn facile a false percezioni, 


‘Procedendo mano nano di lat folta, si ebbe finat- 
mente la dolorosa: sicurezza. ch'egli era cadlilo in uno 
stilo di demenza. L'opera dei nediet nen fu alta sengaché 
ul impedirao i progressi. ma nos riusci a sanario. 

Sato pride sin dal suo prima siuagere nella Svizzera, 
s'invaghi del casicllo che abbiame già fallo ennoscore, 
la comperòà, Duc anni dopo, più consinrialo dille fraversio 
che da' suoi settant'anni, cessò di Vivere. fooittenttr } 


‘che dicono eHa pebblica, è 


°. Fruncesta non sì rinvenne, Si fecero - 


‘eerle cilu, dove fa stampa è luttora bumbloa. 


L’ Alchimista all’ Ospitale 


L'Afchimista, foglio Jtila domenica, nen è malgio, o sì 
pieno elmeno le ato sofferente intermiltetti non Î' hanno pur 
ance condotto a sì mel punito: eppure l'AfcArmisia Fa all’ Qapitale? 
Due pungoli fo mossero (lui che certuni chiamano senza’ chore 
cd immorale... forse pel suo name di bottasima li) ad enteata le 
cose dei dolori: curinsità, è dovere di giustizia. 

Lo sua curfosità fu appagato, e i'Afchinisia n'è contento sessi, 
poiché he neluto, come San fominaso apostolo, vedere è ioccare... 
che cosa Quanto ino wine de' prossimi mimerî riferirà si fettori 
corlesi co ni benevoli che lu domenica si dicilano € senen però 
pugore l'inipprie d' associazione) di giidar In crociata contro 
il povero Foglio  impotilico | inilocente dileilo ci eglino potrante 
goderti per qualel' anno ancora. Ern poi dover suo osservare 
{dopu aver ammirato curte inetaviglio trascondentali delle scienza) 
alcuni gegetli che cndono proprio sollo i sensi degli uomini 
finche i più grossi e 7 più seterisloni di questo maudu. p. e. 
ia sittiivirio nvchiteltonico cd cite cose del Pio istituto... © 
queste doveva cgli vedere colo suoi occhi e tbecare, per così 
dire, volle spe mani affini di proteggere nn povero X Fu cui, 
{il tuono e ? fotmpi prinunciavanto tnstto guajo } econo per cedere 
grossi grani di tempeste dal orivello del fraterno gioragle il Frei” 

L'alchimista ha osservato benis benino il fatto sane, ed è 
nl caso di poter. dire da galonluomo che il perero signor X 
visitano V'Ospitate Civile di Udiao non uvea fe iraveggole e che 
he delto il vero, anzi meno che il vero, paieh& { perlamdo in 
‘genere e a voce basen}. certo fabbriche moderne fanno poco 
fuore e' nostri arvlutetti, è savebbe utile che le censura pubblici 
finnimente li eccitosse o'buoni stadi ilell' arte, tu quele uit Lempo 
in Itulia era ororota o fiorente, L'AfcAimista conferma dunque colla 


‘propria autorità {sehi quante modustin!) e osgervazioni dell'X 


publica nel numero 21, Chi ha ccchi e uo senso vada a vedere. 
I difetti esistono, molli fi annotarono prima del saccente 
sinor XA, ta Pirestone attuale del Pio Istitulo nulla ha potuto 
fare per evitarli, a dichiara che nulla può fare per rimetiarti. 
Va bene, cio ro mafe: nondimicao U/Hedimista non è pentito 
funto nè puco d'aver lrovole un posticino nelle sue calotte per 
Usflicolo del signor X, È tempo che si vien un po di quella 
è tempo che cessino gli arbitti a che 
ogui amministrazione sappia che su let pesa il giolizio del pab- 


blico. Nò perciò olenno surà in divillo di gridere: personalità / 


UPcune e maligne infenzioni! Certo chie per nlewmi fa pobblicilà 
può disenire un castizo, un Lormento | ina alla fin fine dovecona 
addottarvisi, perchi esili è codesto un malonno inevitehile degli Stati 
Costituzionali, L'AfcAinista poi non su capire in cho) alluale Di= 
rozione del Luogo Fio sia setu offesa dalla dalordaggine corat= 
feristica della fers ultima lettera dell' alfabeto? Voise por da 
falta promessa 0 minaccia di tornera querdocchessia sull''argo- 
mento e di colpire alire imperfezioni di rilevanza? Sembra dalla 
lettura dell'arlicolo che questa siu ia gran colpa del porera signor X. 
Ma come concilinee ciò coll'invito che fa fa iNrezione alla tor. 
D'ultima lettera dell allubeto di venir ali Ospedale, pormeltendole 
di ficcur Ît hose dovunque 3 proiseitgado d Asse cucite come 
wo linmbino si si bet più desideri? 

La. verità sin proferita da un X o. da ur Y è sempre fa 
verità. Banque l' Afelinisto prega DX ad accelluro | invito della 
Direzione che ha già fotto fevare i ciuttoli al portico interna 
(un curissino srafolcente caltosn cite studia medicina e quuodi 
pià d'una volla ul giorno eslea nel Civico Ospliule, ringraziava 
martedì scorso Vlehimisto d'aver dalo quell utile suggerimento), 
& sc Iii v' avesse quolcose n consigliare @ vantaggio dell'u- 
meiunità sofferente, s6 mal v° avesse n propaee ipualche balla rie 
forme, se mai v'avesso qualche picciolo abuso a reprimere, 
I Afehpnista prego i signor Nou confidargli le sue idee in pro- 
posilo, e queste saranno pubblicate nel munero più prossimo, 
trarherchbe molto al Alehiotsta vi ogni articolo Fosse firmato 
dall'uutsce, mu noche quelli che grideno contro l° anpuimo sanno 
quante volte # paliblico givdicu ce priori & Uppassionateniento, 
Se oscende in cattedra via lettera dell’ allaheto ss. Gh quale su— 
blimità! quite erudizione peregrina i Seo nn'oltra iellora dal 
Lalfabete dice le cose medesime, sode un mommerio tdi “disop- 
provazione e scurgesi un feflirdo sorriso sulle Lebbeg di ériti- 
chetli tristonzmoli ed impotenti. E specialmente ciò aguade du 

Dogi gran anche 1 nticelo fosse fiemato da uè, anei 
seceltuto, né perciò serà permesso od alcuno di supporre nti— 
L'incogrilo uno dei tenfi miluatatiri animati de tnt allro che 
dell'amore itel pubblico bene; ut nfcnip oseri più biveture di 
balordaggino cli ha netoto difelti reali è giù uDinti de tunti eltri 
a pare, dn nessuno coll'argunio della slpinpa. 

LU Alehisista dopo into ciò ln lutte la ragione del uinsrali 
li laggnorsi colle Rirezione del Civico Ospitale, la quale fa iivulo 
gli seherziy non doveva miniminziuto olfendersì pel articola del 
povere XL, ehe sesta fiala nou ka polulo celarsi sultu un tRanto 
non sempre impenetrabile, E a.l'aver scoperto Vincogalto it pol 
blico attribuisce certe espressioni cine ualla hanno o fare cui 
ciottoli e coi difetti materipli del Pio Sisbiliruento, espressioni di 


persunafità pura e semplice. Cleo si quella firezione cd ultee 


Direzioni sf repalsno taltora ioviolalzili prendono aio grsmelit 
grasso scosso; cd ia prova invitiamo chiucliossia al berene ilel- 
VAfCRiInistt oppitte n quello del Friuli n feggere alcuni nuateri 
della Sfersa, foglio che si pubblico a Erescia nelle Proviucie fom- 
burrila=veneto dov è in vigore tuttora lo stato coecezionale, Voglio 
che manda quilcite suo dadegto o fiutere i mdienmenti alla far- 
macie, sil ussaggioro ji brodo ale curse nella enciaa del’ Gspilule 
di guella elit, e fa quotidianamente i pulci addosso alla Direzione, 
all'Amministeazione, si Primpri, ag gente di allo e basso servizio... 
6 ciù pnivamiente per amore dell'umanità. 
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Fy pubblicato ner cura dell'editore Angelo Oriofeai « Coi 
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dell'Acepdemia Frattese e di quella dle Scienze Morali e l'abiche, 


versiunedì Marzio Temi udinese L'ipuscolo si raccamatila e pri nok 


“dell'autore o per Peloganie è chiave clocuzione itpliana del Leadutt. 
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